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In Biblioteca con Zola
Dopo la tappa in Cina, il ciclo “Dal romanzo al film” si
sposta, oggi alle 16 alla Biblioteca “Passerini Landi” (via
Carducci, 14), nell’ambito della letteratura francese,
con l’incontro dedicato a “L’assommoir” (L’ammazza-
toio), il libro di Émile Zola del 1877 trasposto al cinema
da René Clément in “Gervaise”, dal nome della protago-
nista. Interverrà Marco Modenesi (Università di Milano).

Gaber, teatro anni ’70 in dvd
Il cofanetto con due dvd e un libro pieno di immagini e
documenti rari che arriva oggi nei negozi farà felici i fan
di Giorgio Gaber e non solo quelli. Raccoglie infatti la
produzione teatrale degli anni ’70, quella del  “teatro
canzone”. Nei dvd le immagini di spettacoli come “Il si-
gnor G”, “Dialogo tra un impiegato e un non so”,  “An-
che per oggi non si vola”, “Polli di allevamento”.

Mostra riscopre Rebora
L’amore di Clemente Rebora con una pianista russa poi
rinnegato, l’innamoramento della Aleramo che però gli
preferì l’artista Cascella, la presunta conversione favo-
rita dal futuro papa Roncalli, sono tra i capitoli illumi-
nati dalla mostra “Le carte di Rebora”, da domani al 6
novembre all’Università Cattolica per il 50° anniversa-
rio della morte del poeta il 1° novembre 1957.

Prosegue la trionfale tournée europea del maestro alla guida dell’orchestra giovanile

Muti e Cherubini,Mosca si inchina
Per il “Don Pasquale”15 minuti di applausi e ovazioni

Il maestro Riccardo Muti e l’Orchestra Giovanile Cherubini: un binomio sempre più magico

Lo scrittore ospite alla Ricci Oddi

Missiroli:catturare
l’anima del pittore

Racconto ispirato da tela di Rizzi
di CATERINA CARAVAGGI

è un nutrito numero di
persone che da qualche
anno a questa parte a

Piacenza per qualche settima-
na di fila ha trovato un modo
intelligente di impiegare un
paio d’ore della domenica,
giornata che molti
trascorrono con un
indefinito senso di
malessere che gli
psicologi chiamano
“sindrome da
weekend”.

Da un po’ di tempo
nella nostra città si
tiene infatti un’ini-
ziativa culturale, la
domenica mattina
per cinque domeni-
che consecutive, che
sta raccogliendo un
sempre più ampio
interesse. Si tratta di Scrivere
l’arte, interessante rassegna
(organizzata dalla Galleria Ric-
ci Oddi e dall’assessorato alla
cultura del Comune e sostenu-
ta dalla Fondazione di Piacen-
za e Vigevano) in cui arte e let-
teratura si incontrano, che pro-
pone a ogni appuntamento la
lettura di un racconto scritto
da un autore italiano (in gene-
re non piacentino) ispirandosi
a un’opera della Galleria.

Anche l’altro ieri, dunque,
nel terzo incontro del ciclo,
giunto alla sesta edizione, l’au-
la didattica della Galleria si è
riempita di gente, venuta a co-
noscere meglio uno dei dipinti
della galleria e ad ascoltare le
impressioni che tale opera ha
suscitato nella mente creativa
di un narratore.

Ospite di questo terzo appun-
tamento è stato il giovane scrit-
tore Marco Missiroli (appena
ventiseienne e già vincitore nel
2005 di un prestigioso premio
letterario come il Campiello O-

’C
pera Prima), che dall’osserva-
zione del dipinto Toilette di E-
milio Rizzi ha prodotto il rac-
conto intitolato L’affar vostro.

Simpatico e brillante comuni-
catore, oltre che talentuoso
scrittore, Missiroli ha letteral-
mente incantato la platea con
un racconto lieve e delicato,

con il quale anziché
inventare una storia
sul soggetto del di-
pinto (una giovane
donna che fa toelet-
ta di fronte a una va-
sca da bagno), ha
provato a immagi-
nare e a descrivere
l’artista che ha pro-
dotto la tela, scavan-
do nella sua inti-
mità, nel tentativo
di “prendergli l’ani-
ma” e farla conosce-
re al pubblico.

Creando una storia non reale
ma possibile, Missiroli ha im-
maginato Emilio Rizzi nella
sua città, all’epoca in cui dipin-
se la tela (il 1913), alle prese con
debiti e creditori, che nello stu-
dio del suo avvocato, appunta-
mento dopo appuntamento, si
innamora della figura ritratta
nel quadro appeso alle spalle
del legale: una giovane donna
di una bellezza e di un fascino
straordinario, che vive nella
stessa città del pittore e che,
per una fortuita coincidenza
un giorno chiede all’artista di
poter posare per lui. Nuda, se-
duta di fronte alla vasca da ba-
gno. Missiroli descrive quindi
i sentimenti del pittore (che
nel racconto parla in prima
persona), l’emozione da questi
provata durante la creazione
della tela, che lo stesso Rizzi
descrive - immagina Missiroli
- come “carne ritratta”, consi-
derandola da quel momento in
poi e per sempre un lembo del-
la propria anima.

Lo scrittore Marco
Missiroli (foto Cravedi)

Si tratta dell’opera che Riccardo
Muti e l’Orchestra Cherubini
con il Coro del Teatro Municipa-
le di Piacenza guidato da Corra-
do Casati, hanno portato in sce-
na l’altra sera (con replica ieri se-
ra) al Teatro Stanislavkij di Mo-
sca. Erano 17 anni che durava
l’assenza di Muti dai teatri mo-
scoviti in qualità di direttore d’o-
pera. Anche in Russia è conside-
rato un inarrivabile “guru” della
musica.

Finalmente il traboccante desi-
derio di rivederlo sul podio è sta-
to esaudito. E che a Mosca ci fos-
se una gran voglia di Muti e di o-
pera italiana lo hanno conferma-
to i lunghissimi applausi (oltre 15

minuti di standing-ovation) con
cui gli spettatori che affollavano
il Teatro Stanislavskij, hanno o-
sannato il grande maestro e tutto
il cast artistico al termine della
rappresentazione.

«E’ stata un’ottima lezione su
come va rappresentato il melo-
dramma. Un modello italiano da
seguire se si vuol veramente gu-
stare l’opera», concordavano cri-
tici e musicologi  presenti. «Quel-
lo che abbiamo ascoltato, non so-
lo è delizioso ma è perfetto».

Negli applausi e nei commenti
c’era il globale e goduto apprezza-
mento di quanto Muti è riuscito a
presentare: un capolavoro di e-
quilibrio e tra musica e libretto

con tutti i chiaroscuri e le sfuma-
ture, offrendo un sound inegua-
gliabile, amalgamando con legge-
rezza e rigore un’eccellente Or-
chestra Cherubini, i protagonisti 
Laura Giordano (Norina), Nico-

la Alajmo (Don Pasquale), Ma-
rio Zeffiri (Ernesto), Mario Cas-
si (Malatesta), Gabriele Spina
(Notaro), tutti vocalmente bravis-
simi e perfettamente immedesi-
mati nel proprio ruolo.

Il Coro del Municipale anche in
questa difficile occasione ha dato
prova delle sue ormai collaudate
capacità. Per dirla con uno spetta-
tore che ha fatto quasi 6 ore di co-
da per conquistare uno dei 2600
biglietti in distribuzione per le
due serate, «è stato un momento
di grazia artistica che da anni
mancava dai nostri teatri». In pla-
tea, tra le numerose autorità, c’e-
rano anche Alexander Sokolov,
ministro russo della Cultura,
l’ambasciatore italiano Vittorio
Claudio Surdo e il direttore del-
l’Istituto italiano di cultura Mau-
ro Alberto Natale. Le due esibi-
zioni allo Stanislaskij erano i top-
events della “Settimana della lin-
gua italiana” in corso a Mosca.

Insomma, Riccardo Muti e la
“Cherubini” con questo Don Pa-
squale hanno spruzzato di magia
le notti di Mosca, ed hanno riscal-
dato il sempre temibile inverno
russo che, per l’occasione, si è
mostrato particolarmente acco-
modante con una minima di - 4.
Potenza dell’arte italiana.

di STEFANIA NIX

a percezione della cultura e dell’arte italiana nell’imma-
ginario collettivo russo sta lievitando. Se per il popolo
russo l’Italia ed il “made in Italy” anche culturale rap-

presentavano già un agognato mito di bellezza e di stile di cui
tutti ed in tutti gli ambienti favoleggiano, da ieri lo saranno
ancora di più. A dargli un raffinato ma robusto colpo d’ala
è stato senz’altro il “Don Pasquale” di Gaetano Donizetti.

L
.LE PROSSIME DATE.

Domani di scena a San Pietroburgo
opo il ritorno lungamente atteso sulle scene di Mosca, Riccar-
do Muti con la “Cherubini” prosegue la tournée internazio-
nale all’insegna della musica operistica. Da Mosca a San Pie-

troburgo fino a Las Palmas de Gran Canaria, si conclude un’anna-
ta di successi per la “Cherubini” che quest’anno ha intrapreso
un’intensa tournée di concerti sinfonici: da Piacenza (dove ha re-
sidenza) a Catania, al Festival di Pentecoste di Salisburgo, fino al
Ravenna Festival e a Malta. Don Pasquale e Il ritorno di Don Calan-
drino, i titoli che hanno caratterizzato il 2007 della Cherubini, so-
no ora il filo conduttore di questo tour, con cui Muti porterà i suoi
giovani musicisti a San Pietroburgo (domani, dove saranno rag-
giunti dal sindaco di Piacenza Reggi), all’Auditorium del Teatro
Marinskij, quindi a Las Palmas del Gran Canaria (9, 10 e 11 no-
vembre) per chiudere in Italia il 16 a Padova, nella Basilcia del San-
to, per il Fai con musiche di Porpora e lo Stabat Mater di Pergolesi.
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Al “Filo”primo incontro sull’uomo politico e scrittore sardo

Gramsci,l’odio degli indifferenti
diventa un poetico racconto teatrale

I Verba manent e, sotto, Gianni D’Amo al Teatro dei Filodrammatici[foto Cravedi]

di ANNA ANSELMI

na riscoperta del pensie-
ro di Antonio Gramsci
a partire dal confronto

diretto con i suoi scritti. È
quanto sta proponendo l’asso-
ciazione culturale Cittàcomu-
ne nel ciclo di incontri orga-
nizzati nel 70° anniversario
della morte dell’uomo politico
e intellettuale italiano. «Non
si tratta di commemorare i
“santini” della sinistra. Quel-
lo che trovo sbagliato - ha pre-
messo Gianni D’Amo, presi-
dente di Cittàcomune - è la ri-
mozione totale della propria
tradizione, dei propri riferi-
menti. Nel caso di Gramsci,
vista la sua statura di pensa-
tore, non è solo un problema
di appartenenza politica».

Nell’anno gramsciano, a li-
vello nazionale, è stato costi-
tuito un Comitato, presieduto
da Renato Zangheri. La Fon-
dazione Istituto Gramsci ha
promosso un’edizione nazio-
nale delle opere affidata all’I-
stituto dell’Enciclopedia Ita-
liana Treccani e prevista in 25
volumi, suddivisi nelle sezio-
ni: “Scritti 1910-1926” (sotto la
direzione di Leonardo
Paggi), “Quaderni del carce-
re” (direzione di Gianni
Francioni) ed “Epistolario
1905-1937” (direzione di Chia-
ra Daniele).

Proprio dei Quaderni del
carcere si parlerà in particola-
re nel prossimo appuntamen-
to, giovedì 8 novembre al Tea-
tro dei Filodrammatici alle 21,
con lo storico Alberto Bur-
gio, autore del recente Per
Gramsci. Crisi e potenza del
moderno (DeriveApprodi).

Nel primo incontro, che ha
avuto carattere introduttivo, è
stata invece presentata la bio-
grafia dello scrittore sardo,
con l’efficace formula di una
lettura scenica di testi suoi o
testimonianze di contempora-
nei, portata sul palco dei Filo-
drammatici dal Gruppo Verba
manent, formato da persone
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che lavorano all’Archivio sto-
rico e all’Istituto per la storia
della Resistenza di Lodi. Tutti
indossavano un maglione ros-
so, omaggio esplicito a uno
dei fondatori del Partito co-
munista italiano, nel 1921.

Il pubblico ha potuto seguire
agevolmente il racconto an-
che grazie al quaderno Odio
gli indifferenti, pubblicato dal-
l’Istituto lodigiano per la sto-
ria della resistenza e dell’età
contemporanea di Lodi, nel-
l’anno gramsciano. La frase
«Odio gli indifferenti», tratta
dal numero unico del giorna-
le “La città futura” del feb-
braio 1917, ha incorniciato

l’intero percorso biografico di
Gramsci, condensato in scar-
ne note cronologiche e dense
citazioni dagli scritti suoi e
dalle annotazioni di chi lo a-
veva conosciuto, ma soprat-
tutto è emersa la sua voce nel-
le lettere dal carcere alla mo-
glie Giulia, alla cognata Tatia-
na, ai figli Delio e Giuliano. A
scandire i passaggi principali,
canzoni d’epoca in sottofondo.

Nella seconda parte dell’in-
contro, Gianni D’Amo si è sof-
fermato sull’epistolario di
Gramsci, le «scritture di ca-
rattere privato, raccolte in 
Lettere dal carcere, un libro
che, al di là del valore storico,
è grande letteratura. Spero -
ha auspicato - che a qualcuno
venga voglia di prenderlo o ri-
prenderlo in mano, per l’intel-
ligenza, la moralità straordi-
naria che trasmette. L’impres-
sione è analoga a quella pro-
vata di fronte all’Apologia del-
la storia di Marc Bloch, come
se l’aver dovuto scrivere in
condizioni così difficili (l’im-
pegno nella Resistenza per
Bloch; la prigione per Gram-
sci) avesse permesso loro di
distillare meglio conoscenze e
scelte».

Impossibilitato a partecipa-
re Piergiorgio Bellocchio,
che interverrà in uno dei
prossimi due incontri.
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Educazione femminile tra ’800 e ’900
Domani un convegno alla Cattolica sui processi di scolarizzazione
di SIMONETTA POLENGHI*

no dei settori più vivaci e
stimolanti della storiogra-
fia è quello che indaga la

storia delle donne: un ambito
ampio ed articolato, all’inter-
no del quale particolare im-
portanza assumono gli studi
relativi all’educazione femmi-
nile. Le ricerche sull’educa-
zione femminile rappresenta-
no, in Italia come in Europa,
negli Stati Uniti e nell’Ameri-
ca Latina, uno dei più rilevan-
ti e innovativi campi di ricer-
ca, a forte carattere interdisci-
plinare, toccando anche la sto-
ria della medicina, la storia
sociale ed economica, quella
giuridica e religiosa e via di-
cendo.

Domani, dalle ore 9 e per tut-
ta la giornata, si terrà nella se-
de piacentina dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore, al-
l’Auditorium “Mazzocchi”,
con il patrocinio della Facoltà
di Scienze della formazione e
del Dipartimento di pedago-
gia, e sotto la direzione scien-
tifica della cattedra di Storia
della pedagogia e dell’educa-
zione di Piacenza, il convegno
nazionale Per una storia dell’e-
ducazione femminile in Italia
tra Otto e Novecento.

Il convegno centra l’attenzio-
ne sullo studio dei processi di
scolarizzazione femminile tra
Otto e Novecento. La scuola,
infatti, fu infatti in quell’arco
di tempo il principale mezzo
d’emancipazione femminile,
non solo per la sua funzione
alfabetizzatrice, ma anche per-
ché il progressivo accesso agli
studi secondari e superiori
consentì alla ragazze possibi-
lità di lavoro e di indipenden-
za economica, pur tra mille
difficoltà, in precedenza im-
pensabili.

L’attenzione è rivolta in mo-
do precipuo, ancorché non e-
sclusivo, su alcuni itinerari di
istruzione ed educazione fem-
minile: dall’alfabetizzazione
delle bambine povere, all’inse-

U

rimento nel mondo del lavoro
delle fanciulle di ceto medio
per il tramite di una formazio-
ne secondaria, sino al difficile
ingresso delle donne in uni-
versità. Questi percorsi di i-
struzione e di inserimento nel
mondo del lavoro avvenivano
sotto la duplice spinta di scel-
te politiche ministeriali da un
lato e di domanda che sorgeva
dal basso, dall’altro.

Di qui la necessità, per co-
gliere appieno le dinamiche
della storia dell’educazione
femminile, di studiare i casi
locali. Non necessariamente,
infatti, le scelte politiche cen-
trali, prima e dopo l’unità, in-

contravano il consenso delle
donne e delle famiglie (si veda
il caso delle scuole istituite
per la costruzione di una nuo-
va figura professionale, quel-
la della levatrice, alternativa
a quella tradizionale della
mammana analfabeta, ma a
lungo preferita dalle parto-
rienti).

Un ruolo centrale nella sto-
ria dell’emancipazione femmi-
nile assolsero le maestre, che
nel corso degli ultimi anni del-
l’Ottocento e in modo marcato
in età giolittiana sostituirono
i colleghi uomini, e alle quali
il convegno dedica particolare
attenzione. La femminilizza-
zione del corpo docente nelle
scuole elementari, che avven-
ne in Italia con una rapidità
straordinaria, portò con sé la
presa di coscienza delle mae-
stre del loro ruolo e dei loro di-
ritti, anche sindacali, come
maestre e come donne, produ-
cendo anche uno scontro di ge-
nere all’interno del movimen-
to associazionista magistrale.

I percorsi di alfabetizzazione
e formazione delle ragazze eb-
bero forte impulso negli anni
a cavallo tra i due secoli, in
corrispondenza dei processi di
modernizzazione ed indu-
strializzazione del nostro Pae-

se, in atto già prima dell’U-
nità. Grandi comuni come To-
rino, Milano, Roma, Bologna,
ma anche comuni più piccoli
come Verona, Cremona o
Campobasso diedero vita ad u-
na serie di iniziative tese a fa-
vorire l’accesso delle giovani
alla scuola elementare e se-
condaria, che verranno illu-
strate con lavori innovativi.

Un ruolo importante gioca-
rono, in questo complesso in-
treccio, uomini politici libera-
li, come democratici e masso-
ni, ma pure amministratori lo-
cali, avvocati, medici, pedago-
gisti ed educatori, come pure
nuove figure di donne di cul-
tura, sia laiche che cattoliche,
impegnate nel mondo della
scuola e della pubblicistica.

Di qui la scelta di dedicare
spazio a figure significative
come quella di Erminia Fuà
Fusinato, o a riviste come la
parmense Voce delle donne e di
inserire le tematiche scolasti-
che all’interno del tema dell’e-
mancipazionismo, di studiare
i modelli educativi proposti al-
le ragazze nei libri di testo e
nella pubblicistica.

Il convegno si caratterizza,
quindi, per una precisa scelta
tematica e cronologica, ma
pure per la partecipazione di
studiosi e studiose provenien-
ti da diversi atenei (oltre alla
Cattolica, Torino, Verona, Ma-
cerata, Roma, Firenze, Ferra-
ra, Pavia, Campobasso) e di ri-
conosciuta autorevolezza nel
campo degli studi storico-edu-
cativi e della storia dell’edu-
cazione femminile (basti ri-
cordare Carmela Covato e 
Simonetta Ulivieri ed il Ret-
tore di Macerata Roberto Sa-
ni) e rappresenta un’occasio-
ne di arricchimento cultura-
le, non solo per gli specialisti
e per gli studenti universita-
ri, ma anche per i cultori di
storia di genere e per gli inse-
gnanti, attenti alle radici del-
la loro storia.
*docente di Storia della pedagogia -

Università Cattolica

Una classe con la maestra nel ’47.
A fianco il professor Roberto Sani,
tra i relatori del convegno

Commenti entusiasti aI Teatro Stanislavskij,il maestro da 17 anni non dirigeva un’opera in Russia
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